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C’è chi ha perso una persona cara e al medico chiede: «Dottore, quanto tempo ci vuole a morire in quel modo?»

Morte, dolore e rabbia
La gente in rivolta: «Chi ha sbagliato paghi»

DALLA PRIMA
una maniera per scusarsi di

non essere stati lì mentre il disa-
stro accadeva , fianco a fianco
col predestinato, fino in fondo.
«Hanno sofferto pochissimo, so-
lo pochi secondi. Sono morti in
nemmeno un minuto». E tutti
per soffocamento, la cassa tora-
cica schiacciata dal peso del fan-
go e dei massi che si sono stacca-
ti dalla montagna. È morta così
Olga Santaniello, la farmacista
ex sindaca anti-camorra di
Quindici. Sono morti così Ema-
nuela Izzo e i suoi tre bambini di
Bracigliano. Sono morti così i sei
medici dell’ospedale di Sarno. È
morta così Lucia Criscuolo e le
sue due figliolette, di Episcopio.
Fino ad arrivare a 25 cadaveri.
Che i parenti non hanno potuto
nemmeno ricomporre. Poveri cor-
pi sporchi, gonfi, rinchiusi in te-
loni e portati, come insulto fina-
le, a giacere in un campo sporti-
vo, nel palazzetto dello sport di
Sarno. «Dicono che
non le riconoscerei,
ma vi sembra possi-
bile. È mia moglie,
sono le mie figlie, co-
me farei a non rico-
noscerle? Dicono che
sono piene di fango,
negli occhi, in bocca,
dappertutto. Ma
quei corpi io li cono-
sco, non potrei sba-
gliarmi». Del dolore
di Francesco Cri-
scuolo, 28 anni, ri-
masto improvvisa-
mente vedovo e sen-
za figli, si parla an-
che a Lauro, il pae-

sone che dà il nome all’intera
valle del disastro e che sta ser-
vendo da punto di riferimento
per chi è incaricato di fare la li-
sta dei morti e dei vivi, a una
trentina di chilometri da Napoli.
Francesco è uno di quelli che de-
ve essersi chiesto se la moglie ha
sofferto, se le sue piccole, 18 me-
si la prima, solo 6 la seconda,
hanno capito qualcosa.

Le persone che mancano al-
l’appello sono ancora 70, per pu-
dore e prudenza vengono definite
disperse, 60 solo a Sarno. Dove
sono? Sotto il fango, da amici,
nascosti per il terrore da qualche
parte? Si spera fortissimamente
che la prima risposta sia sbaglia-
ta. Dopotutto anche per Danila,
17 anni e Ida, 23, si erano perse
le speranze e poi eccole, vive e
impaurite mentre provano a rac-
contare quello che è accaduto. «È
stato tremendo, era tutto buio,
credevo di morire, ho sentito solo
mamma che ci diceva di scappa-
re». Ed è scappata Danila, non
sa dove, non sa come. È stata ri-
trovata dai carabinieri dopo ore
che giaceva nel fango e quando
ormai pensava di morire. E dai
carabinieri è stata ritrovata an-
che Ida, anche lei nel fango, an-
che lei esausta per il terrore e il
dolore.

E quando c’è un dolore si cerca
la causa. Chi? Perché? Il profes-
sor Renato Funiciello, ordinario

di geologia strutturale all’univer-
sità di Roma tre è freddo e ogget-
tivo. «In un giorno si arriva a
concentrare una frazione rilevan-
te della quantità di pioggia che
di solito cade in un anno. E allo-
ra il disastro è inevitabile». Spie-
ga anche la montagna che è fra-
nata è fatta di rocce dure ricoper-
ta però di materiabili friabili ac-
cumulatisi negli ultimi millenni
che subisce la dinamica generale
della nostra penisola: l’Appenni-
no si alza, il Tirreno sprofonda e
in questo andamento le monta-
gne collassano, prime fra tutte le
friabili. Un altrto docente di geo-
logia applicata, il professor
Gianmaria Iaccarino, del dipar-
timento Scienze della terra del-
l’università di Napoli, è meno
freddo. La situazione in quella
zona è instabile e sicuramente la
cementificazione, la costruzione
di nuove strade, cioè l’opera del-
l’uomo, ha aiutato quella della
natura. I sindaci della valle loro
non hanno dubbi: la natura c’en-

tra, ma c’entra di più
l’uomo. Un uomo con
nome e cognome: An-
tonio Rastrelli, presi-
dente della giunta re-
gionale, «governato-
re», come ama defi-
nirsi. Il capo della
Regione Campania è
portato sul banco de-
gli imputati perché
nemmeno sei mesi in
quella stessa zona
c’era stata una trage-
dia dovuta alle stesse
cause. Proprio a Lau-
ro, il 12 novembre
scorso, un alluvione
di fango si era porta-

ta via una giovane donna, Anna
Vecchione, incinta di sette mesi.
E sempre nello steso anno, solo
dieci mesi prima, sempre nella
valle un altro di fiume di sabbie
mobili aveva terrorizzato la zo-
na. Tanto che il presidente della
Regione era stato nominato com-
misario straordinario per il dis-
sessto idrogeologico e gli erano
stati affidati 5 miliardi per tro-
vare una soluzione. E così i sin-
daci sono in rivolta, la gente è in
rivolta. «I miei concittadini vo-
gliono giustizia, chi ha sbagliato
deve pagare e per questo mi costi-
tuirò parte civile». Antonio Sini-
scalchi, un cinquantenne diven-
tato improvvisamente vecchio,
da due anni guida il comune di
Quindici. Ha perso la casa anche
lui e ora è a Lauro insieme alla
famiglia. «Mi sono rivolto al Go-
verno, alla Regione, alla Prtocura
della Repubblica - dice - ho in-
viato denunce con cadenza men-
sile, ma non ho avuto risposte».
«Sono tutti dei pagliacci - prose-
gue - Ci avevano detto che ci
avrebbero convocati a Napoli ma
la convocazione non c’è mai sta-
ta. Hanno atteso che si consu-
masse la tragedia». Siniscalchi
di terreno franoso e di colpe della
natura non ne vuole proprio sen-
tir parlare. «Il problema non è la
natura - si arrabbia - ma la tota-
le assenza di prevenzione del ter-
ritorio. È mancato totalmente un

piano di riassetto idrogeologico.
E adesso è finita. Stavamo cam-
biando il paese, avevamo già pre-
parato il progetto di ristruttura-
zione di piazza Municipio, ma
ora tutto è diventato inutile». Lo
sconforto tuttavia non è di casa
in Irpinia. Siniscalchi e gli altri
quattro sindaci della comunità
montana di Valle di Lauro han-
no firmato un documento di fuo-
co in cui come prima cosa chie-
dono la revoca dei poteri straor-
dinari al loro «governatore».

Non sono soli. Intanto c’è la
gente dietro di loro. 1300 persone
hanno perso la casa: a Lauro ma
anche a Quindici e a Sarno, l’ira
è stato il sentimento più forte ieri
insieme al dolore. Questa è gente
che ricorda il terremoto dell’Irpi-
nia, è gente che ha vissuto nei
containers, nelle roulotte, che sa
cosa significa «emergenza» nel
mezzogiorno d’Italia, un sostan-
tivo che si è accompagnato spes-
so a un aggettivo che lo contrad-
diceva, «definitivo».

Anche la Chiesa sta dalla par-
te dei sindaci e della gente. «Non
si può permettere che un territo-
rio si sbricioli in maniera così
drammatica ad ogni pioggia un
pò più intensa. Occorrono inter-
venti immediati ma anche una
strategia a più lungo termine, e
deve scendere in campo il gover-
no». Parla il cardinale Giordano,
che continua.

«Simili tragedie dimostrano,
su piani diversi rispetto a quelli
economici ma altrettanto inac-
cettabili, come sia enorme il de-
grado di un territorio abbando-
nato a se stesso da decenni, e
quanto sia elevato il divario tra
le condizioni ambientali delle
varie aree del paese».

E alla fine l’accusa è sempre la
stessa: ci sono Due Italie. Il car-
dinale prega perché alla fine ne
ce sia Una sola. Che comprenda,
per favore, anche gli Appennini
che collassano e il Tirreno che
sprofonda.

[Maddalena Tulanti]

LE CIFRE

Bilancio provvisorio:
38 morti e 70 dispersi
Gli sfollati sono 1.975
ROMA.Trentotto morti, 70 disper-

si e circa 2000 sfollati: è questo il bi-
lancio provvisorio del disastro in
Campania secondo i dati forniti a
mezzanottedallaProtezioneCivile.

Sarno è la località maggiormente
colpita, con21vittimee60dispersi.
Altri morti a Bracigliano (4), Siano
(4),Quindici (3)eaSanFeliceaCan-
cello (1). Il numero degli sfollati è
aumentato, rispetto alle precedenti
stime, perché alla Protezione Civile
sonogiuntinelfrattemponuovida-
ti: le situazioni più gravi a Siano
(700), Sarno (500), Lauro e Frazioni
(400).

A Sarno vanno aggiunti tra gli
evacuati i 150 ospiti dell’ospedale.
Per quanto riguarda le telecomuni-
cazioni la Telecom sottolinea che il
servizio non ha registrato anomalie
di rilievo,mentre laTimattiveràen-
tro domani su tutta la zona 216 ca-
naliinaggiuntaaquelliesistenti.

Per laviabilità,chiusealtrafficole
strade provinciali Siano-Braciliano,
Braciliano- Sarno, Braciliano-Fiori-
no e Ravello-Chiunsi. Sulle strade
statali 403 e 367 il traffico si svolge
condifficoltàacausadel fango.Nel-
le aree disastrate sono circa 3 mila
gli uomini impegnati nelle opera-
zionidisoccorso.

Mille sono i vigili del fuoco, 600 i
volontari appartenenti a 50 diverse
associazioni, 500 dell’esercito, 220
carabinieri, 200 della polizia oltre a
uominiemezzidellaCri,dellaGdfe
di società fornitricidiservizidipub-
blicautilità.

Alle popolazioni delle zone cam-
pane sono giàgiunte(osonoinarri-
vo) una decina di cucine da campo,
che assicureranno migliaia di pasti
caldialgiorno.

Per quanto riguarda infine il rile-
vamento e la stima dei danni, il
«Grupponazionaledifesacatastrofi
idrogeologichedelCnr»hacostitui-
to tre nuclei a Salerno, Avellino e
Siano,compostidi ingegneri,esper-
ti inidraulicaegeotecnicaegeologi:
saranno loro ad occuparsi dell’ana-
lisi, identificazione e stima dei dis-
sesti.

I nuclei saranno cordinati dal
professor Leonardo Cascini dell’u-
niversità di Salerno. Un ospedaleda
campo, sollecitato al ministro della
Sanitàdall’assessoreregionaleCica-
la dovrebbe essere attrezzato dall’e-
sercito.

LaGiuntaregionalestaperriunir-
si insedutastraordinariaperdecide-
re i primi stanziamenti di emergen-
za in favore delle zone colpite. Si
parla di un miliardo e mezzo per le
prime necessità. Il sindaco di Sarno
ha raccomandato agli abitanti di
non bere l’acqua dei rubinetti in at-
tesa dell’arrivo degli esami di labo-
ratoriogiàdisposti.

Respingendolepolemichesubito
insorte, il sindaco, che guida una
amministrazionecompostadaAne
Forza Italia, ha invitato a rimboc-
carsi le maniche ed a lavorare per i
soccorsi alle personeancora blocca-
te nelle case. Manca una stima pre-
cisamasarebberoalcunecentinaia.

Ildoloredi
Francesco
Criscuolo:«Mia
moglie, lemie
figlie.Queicorpi
li riconosco
anchesesono
pienidi fango.
Nonmisbaglio»

Veronica, 8 anni
«La grande jeep
ci ha tirati fuori»

«Ho pianto tanto e ho
avutotantapauraquando
ho visto l’acqua che scen-
deva dalla montagna.
Avevano paura anche
mammae la nonna, ma
mi consolavano. Mi dice-
vano che sarebbero venu-
tia salvarci.Ma io piange-
vosempre, eroterrorizza-
ta».Veronica Scibelli, 8 anni a luglio, seconda elementare, ca-
pelli castano scuri a caschetto, si appoggia alla nonna e alla
mamma, Giulia Grasso, quandoracconta com’é stata salvataa
Quindici. «Dalla montagnascendeva un’acqua scura, nera, pie-
na di tronchi. Mancava la luce, stavamo albuio,non sapevamo
che fare, poiabbiamo sentito delle voci edè arrivata una jeep
con le ruote grandi. «Quando siamo arrivati a Lauto eramezza-
notte, ci hanno dato dei lettini dove dormire e io ho smesso di
piangere. Allamia amichetta però non ho detto che ho avuto
paura. Se poi mi prendein giro...». [V.F.]

Un vigile del fuoco
porta in salvo
una bambina.
bloccata dal fango
nella sua casa.
In alto il recupero
delle salme

Fusco/Ansa
e Castano/Ap

150 persone salvate nella notte dai mezzi dell’aeronautica

«Con gli elicotteri abbiamo usato
la stessa tecnica del soccorso in mare»

Antonio, studente di Nola, stava raggiungendo gli amici

«Per cinque ore prigioniero della melma
e intorno a me solo boati e buio pesto»

LE STORIE

DALL’INVIATO

QUINDICI (Avellino). «Siamo stati
messi in preallarme dal comando
intorno alle 20,45dell’altra sera. Da
quel momento siamo stati operati-
vi: abbiamo richiamato gli uomini,
predisposto iveicoli,e siamoarriva-
ti a Quindici in meno di tre ore». Il
Capitano Fulvio D’Antonio, 31 an-
ni, ha coordinato l’intervento degli
elicotteri del nono stormo dell’ae-
ronautica militare, di stanza aGraz-
zanise in provincia di Caserta, a
Quindici, con l’aiuto del marescial-
loRispoliaddettoallecomunicazio-
ni, e unabaseoperativadislocataal-
l’interno del commissariato di Lau-
ro, a pochi chilometri dall’ingresso
delpaesealluvionato.

«Abbiamocompiutoalmeno140
operazioni - prosegue il Capitano
D’Antonio - impiegando quattro
elicotteri, due del nostro stormo e
due del quindicesimo. Sono stati
tutti voli notturni, che ci hanno
consentito di prelevare dai tetti del-
le case almeno 150 persone. Un bi-

lancioprecisononl’abbiamo,anco-
ra, fatto. Nel primo intervento, in-
tornoamezzanotte,abbiamoprele-
vato dieci persone e le abbiamo tra-
sportate a Napoli all’aereoporto di
Capodichino. Successivamente è
stato allestito uneliportodi fortuna
nelcampodicalciodiLauro, illumi-
natoprimacondeibengala,poicon
i fari delle vetture dei carabinieri. Il
tragittoèdiventatomoltopiùbreve
e le operazioni, di conseguenza, so-
no state molto più intense, quasi
frenetiche».

Alle undici di ieri mattina il lavo-
ro per gli elicotteri a Quindici é ter-
minatoeiduemezzi,chehannofat-
to la spola dal paese fino al campo
sportivo di Lauro, sono stati sposta-
tinell’areadiSarno.

«Abbiamo prelevato le persone
con la tecnica che usiamo per il soc-
corso in mare. In pratica per noi si è
trattato di ripetere quello che chia-
miamo ingergo“Rsa”.Abbiamoca-
latouncavo, imbracato lepersonee
le abbiamo tirate a bordo con un
verricello - spiega il capitano della

Aeronautica - portandole poi in sal-
vo.Lanostraattivitànonèstata,pe-
rò, solo quella di salvare le persone
rimaste intrappolate dal fango, ma
abbiamo compiuto anche voli di
perlustrazione con persone a bordo
che potessero avere una conoscen-
za dei luoghi e quindi anche dare
una prima lettura dell’entità del di-
sastro.L’attivitàdisoccorsosièsvol-
ta interamente di notte, con delle
condizioni meteorologiche pessi-
me e con una scarsa visibilità. No-
nostante queste difficoltà ambien-
tali non abbiamo avuto eccessivi
problemi. Prima dell’alba avevamo
completato tutte le operazioni di
soccorso alla popolazione rimasta
intrappolatanellecase».

Nel corso della giornata di ieri gli
elicotteri, anche quelli dei Vigili del
fuoco,hannocontinuatoa lavorare
sorvolando le zone colpitedalle fra-
ne per verificare la possibilità di ul-
teriori pericoli per coloro che erano
rimastinelleabitazioni.

V.F.

DALL’INVIATO

QUINDICI (Avellino). Cinque ore
prigionierodel fango, soloconlate-
sta e le spalle fuori dalla terra. Anto-
nio, 17 anni, studente del terzo an-
no di ragioneria a Nola, è stato
estratto dalla terra quando oramai
stava albeggiando. È stata la sua al-
tezza, quasi un metro e ottanta, a
salvarlo. «Ero salito in paese dagli
amici.Ioabitopiùgiùlungoviapro-
vinciale. Ero già in paese quando è
arrivata la prima onda di piena. Ho
pensatocheilpeggiofossepassatoe
ho cercato di dare una mano ad al-
cuni amici per spalare il fango. Poi,
era giànotte, è arrivataunaseconda
ondata. Me la sono vista addosso.
Hopensatocheavreipotutopassare
dall’altra parte della strada, metter-
mi insalvosuunmuretto,doveave-
vo visto scappare altre persone. Ho
cercato di saltare, ma sono rimasto
imprigionato dal fango, fino alla vi-
ta. Ho visto la terra che saliva, velo-
cemente, e in quel momento ho
pensato: «adesso affogo, adesso

muoio». Invece il fango ha smesso
di crescere ed è cominciato a piove-
re a dirotto, l’acqua ha liberato An-
toniodallaterracheglieraschizzata
in faccia ed ha cominciato a portare
via la parte superficiale del fango.
«Ho gridato a perdifiato. Era buio.
Attorno a me sentivo dei rumori,
come boati. Nessuno mi ha sentito.
Ero disperato. Gli elicotteri andava-
no e venivano Speravo che si accor-
gesserodime.Poisonoarrivatidegli
uomini, erano in divisa, non so se
fossero vigili del fuoco, poliziotti,
carabinieri, gente della protezione
civile. Non so quanto tempo è pas-
sato da quando sono rimasto in-
trappolato, finoaquandosonoarri-
vati i soccorsi. Uno degli uomini in
divisa mi ha parlato, mi ha detto di
stare calmo, che non sarebbe stato
facile tirami via dal fango, ma che
avrebbero fattopiù in frettapossibi-
le.

Avevounagrandepauraecomin-
ciavo a sentire molto freddo quan-
do hanno cominciato a scavare tut-
t’intorno ame. Poi hosentitogrida-

re. Avevano trovato, poco lontano,
una donna, viva sotto il fango. Mi
sonomessoapiangereeunodeisoc-
corritori mi ha consolato. “Non di-
sperartiproprioadessomihadetto-
ancora un po‘ e ti tiriamo fuori e
questasaràsolounabruttaavventu-
ra da raccontare”. Non vedevo nul-
la,erabuiopesto,poiilcieloèdiven-
tatounpo‘piùchiaro.Piovevasem-
pre. Ho visto la terra che veniva ri-
mossa, ho potuto muovere le brac-
cia, poi quando ho avuto la cintola
fuori dal fango ho cercato di uscire,
manoncel’hofatta.Hannodovuto
scavare ancora un po‘ attorno a me.
Poi sono stato libero ed ho pensato:
Diotiringrazio.

Mihannoportatoinospedale,ho
riabbracciato i miei genitori, anche
loro salvi. Mi hanno detto che sto
bene, a parte un raffreddore. Una
cosa è certa, quelle cinque ore (a me
è sembrato molto di più, un eterni-
tà), prigioniero del fango, non le
scorderòpiù»

V.F.

Il maltempo
sta lasciando
la Campania

«Sta per tornare sereno»
sul cielo della Campania,
interessata da lunedì da
un’ondata di maltempo
che ha provocato frane e
allagamenti. «La situazione
meteorologica - il
colonnello Maurizio
Bassani, del Servizio
Meteorologico
dell’Aeronautica- è in
graduale ma costante
miglioramento. Nella
giornata di domani il
tempo volgerà al bello e si
stabilizzerà su condizioni
di cielo sereno o poco
nuvoloso».


